12. Paziente e misericordioso è il Signore
La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

In passato (ma forse anche al giorno d’oggi), quando capitava qualche  disgrazia o batosta, ci si domandava: cosa avranno fatto di male quelle persone per meritarsi una sorte del genere? Se poi si trattava di persone o famiglie la cui condotta morale lasciava alquanto a desiderare, non di rado si concludeva: “Se la son meritata!”.  Secondo voi, è ancora ricorrente questo modo di ragionare? 

Introduzione al Vangelo

Che esista un nesso tra condotta perversa e punizione divina (attraverso disgrazie, malattie, morte) lo si è sempre creduto nella storia religiosa dell’umanità. Anche il Popolo della Bibbia era di questo parere: si pensi al diluvio universale, alla vicenda di Sodoma e Gomorra, all’esperienza di Giobbe (che tuttavia contesta quel modo di pensare). Gesù non lo condivide affatto, anzi, lo dichiara sbagliato e superato (si veda, in proposito, Giovanni 9,1-3). Dio è il Signore della vita, la fonte di ogni bene. Tutto ciò che di drammatico o problematico accade, non viene da lui, ma aldilà delle cause che lo provocano, deve  ridestare nelle persone (tutte) la coscienza della loro precarietà, dei molti limiti e rischi che caratterizzano la loro esistenza e, soprattutto, indurle a correre ai ripari: in che modo? Poggiando la loro vita sull’unica sicurezza che non viene meno: Dio, che è Padre misericordioso e paziente.
Dal vangelo di Luca  13,1-9

1In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 2Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? 3No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

6Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. 8Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 9Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

…riferirono a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Era capitato che il Procuratore romano, Ponzio Pilato, era intervenuto nella zona del Tempio con la forza, per sedare un tentativo di sommossa che alcuni rivoltosi originari della Galilea (fingendosi pellegrini), avevano messo in atto. C’erano state delle vittime.  Secondo la mentalità di quel tempo, una morte violenta era conseguenza di una vita poco coerente; la gente pensava: "se sono morti in modo così poco onorevole, è perchè si sono macchiati di qualche nefandezza...".

Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? Gesù scarta i giudizi sbrigativi; non esclude che quei tali che sono morti fossero peccatori, ma mette chiaramente in dubbio che tutti gli altri siano giusti e integerrimi.
O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? Gesù ribadisce il suo insegnamento riportando lui stesso un altro fatto di cronaca che aveva scosso l’opinione pubblica: il crollo di una torre, non lontana dal tempio, che aveva provocato una strage. Sciagure, disastri che colpiscono tutti in maniera indiscriminata, non danno alcun diritto di emettere giudizi sulle vittime. Né ci si può limitare a indagare sulle probabili cause… E’ un’altra la conclusione che si deve trarre:
… io vi dico: se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. “Allo stesso modo” non significa che la vita finirà per morte violenta o per catastrofe. Gesù non parla di morte, ma di perdizione, che è molto peggio. Se la morte – in un modo o nell’altro - pone fine all’esistenza biologica sulla terra, la perdizione è la rovina irrimediabile di se stessi e per sempre: un rischio che incombe su tutti – allo stesso modo, appunto - e che solo con una vera conversione si può evitare. Con questo avvertimento, Gesù tenta di smantellare le sicurezze di coloro che si nascondono dietro una coscienza tranquilla ma spiritualmente inerte.

Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna… La vigna e il fico sono nominati spesso nella Bibbia. Il tempo del Messia era vagheggiato con questi simboli: “Allora, ognuno potrà riposare tranquillo sotto il fico e all’ombra della propria vigna”. In maniera indiretta qui si intende affermare: “Ora quel tempo è arrivato”. 
…venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò… “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Spesso nella Bibbia Dio si paragona a un agricoltore che coltiva con immensa sollecitudine la sua proprietà (il suo popolo) e s'attende frutti abbondanti, che però non trova (si veda, ad esempio, Isaia 5,1-7; ma anche Marco 11,12-14.20-21).
Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno? E’ quanto Giovanni Battista aveva previsto con le sue roventi esortazioni (cfr. Luca 3,9). Ma è anche la conclusione ovvia che trae con buon senso ogni agricoltore: che ci sta a fare un albero di frutti che non produce altro che foglie? Ma guardiamoci dall’identificare frettolosamente quel padrone con Dio: molte parabole si concludono con un particolare sorprendente che va oltre il buon senso umano. Eccolo, infatti:
Ma il vignaiolo disse: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». Sì, ora possiamo intravedere negli atteggiamenti del vignaiolo e del padrone qualcosa di tipicamente divino: nel primo, la comprensione e la misericordia; nell’altro, la condiscendenza e la pazienza. 
Torniamo alla vita

-…quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici... quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise… Di fronte alle disgrazie altrui è comprensibile restare scossi, turbati. Ma è altrettanto vero che le emozioni vengono e se ne vanno presto: non cambiano niente e non servono a nessuno. E' abbastanza raro, invece, distogliere lo sguardo da quei fatti e indirizzarlo su se stessi. Qual è la vostra reazione a questo riguardo? Si limita all’emozione che passa o vi induce a qualche riflessione personale su voi stessi e sulla vostra condotta?
- … se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. Quella conversione che Gesù sollecita, nel linguaggio greco del vangelo si chiama "metànoia", che significa "andare oltre": oltre le nostre visuali, spesso miopi e piccine, oltre i nostri criteri di valutazione, sovente finalizzati esclusivamente alla nostra utilità e al nostro vantaggio... Andare oltre, sostituendo ai propri criteri di valutazione quelli del vangelo, così da vedere tutto e tutti con lo sguardo e con il cuore di Dio. A che punto siete, nella vostra esperienza cristiana, in questo cammino di conversione? Potete dire che – almeno in certe occasioni – è spontaneo per voi ragionare secondo il Vangelo?
-Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire…  Dio ci riserva molte attenzioni, molte opportunità, che possono rendere feconda la nostra vita. Egli ha grande pazienza e sa attendere. Gesù però ha anche detto: "Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto...” (Gv 15,5). Cosa può significare per voi quest’affermazione del Signore?
Preghiera finale
Dalla spensieratezza irresponsabile
di chi corre, senza accorgersi, verso la rovina:

liberaci, o Signore.

Ma anche dal pànico e dall’angoscia

di chi s’accorge troppo tardi di aver sbagliato.
Aiutaci a cogliere negli eventi drammatici che accadono attorno a noi
provocazioni a rivedere e a correggere la nostra condotta, 
il nostro stile di vita.

Che gli inviti alla conversione non passino inascoltati

sopra le nostre teste,

perché la nostra esistenza, fino al suo ultimo giorno,
è sempre un cantiere aperto

nel quale non ci può essere alcuna vera costruzione

senza continua conversione.
Ma ottienici anche, ti preghiamo,

di non disperare mai della tua pazienza, della tua misericordia.

Mantienici umili, 

consapevoli di non essere ancora arrivati al traguardo
della vera realizzazione di noi stessi,

e donaci l’audacia di volerlo comunque raggiungere.

Con la tua grazia.

Amen

